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IL DOCUMENTO PRELIMINARE 

INQUADRAMENTO NORMATIVO 

1.1 - Premessa 

La Legge Regionale del 24 marzo 2000, n. 20, ñDisciplina generale sulla tutela e l'uso del territorioò, 

aggiornata in parte dalla Legge Regionale del 06 luglio 2009, n. 6 ñGoverno e riqualificazione solidale del 

territorioò, ha comportato una profonda innovazione nella disciplina della pianificazione urbanistica, 

declinando il concetto di tutela e uso del territorio non solo attraverso lo strumento strettamente urbanistico, 

ma attraverso procedure e strumenti di governo complessi e concertativi, anche alla luce del nuovo art. 117 

della Costituzione.  

Lôurbanistica viene considerata disciplina riferita al governo complessivo del territorio nella sua accezione pi½ 

piena, strettamente connessa alla valutazione di sostenibilità dei processi e del consumo delle risorse. 

Lôinnovazione ha investito sia gli aspetti relativi alle finalit¨ ed agli indirizzi generali - con la traduzione in 

norma del concetto di ñsviluppo sostenibileò - sia lôarticolazione e la procedura di formazione degli strumenti 

stessi, secondo i principi generali di:  

a. sussidiarietà 

b. cooperazione degli Enti territoriali nella pianificazione del territorio  

c. partecipazione dei cittadini e delle loro organizzazioni  

d. perequazione urbanistica  

La principale innovazione ¯ costituita dallôintroduzione di tre nuovi strumenti urbanistici che scorporano i 

contenuti dei tradizionali Piani Regolatori Generali: 

a. Piano Strutturale Comunale (PSC), è uno strumento programmatico, non conformativo dei diritti 

pubblici e privati, e non prescrittivo, se non per quanto riguarda i vincoli e le condizioni generali 

di sostenibilità a cui devono sottostare le trasformazioni, nel quale è diretto e immediato il 

riconoscimento e la connotazione delle condizioni locali: geografiche, ambientali, fisiche, 

paesaggistiche, infrastrutturali e socio-economiche. 

b. Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE), è uno strumento prescrittivo, che riguarda e 

regolamenta tutti gli interventi ordinari trasformativi, non programmabili e di limitato rilievo, che 

attengono all'uso, alla conservazione e sostituzione del patrimonio edilizio esistente (nelle aree 

storiche, nelle aree urbane consolidate e nel territorio rurale). La sua disciplina mira alla 

gestione qualitativa dell'esistente, e si attua per interventi diretti che vanno dal restauro 

conservativo alla ristrutturazione edilizia (gli interventi di ristrutturazione urbanistica ricadono tra 

le trasformazioni urbanistiche previste dal PSC). 

c. Piano Operativo Comunale (POC), è lo strumento, prescrittivo e vincolistico, che, coordinandosi 

con il bilancio pluriennale comunale e assumendo il valore e gli effetti del programma 

pluriennale di attuazione, conforma per cinque anni i diritti pubblici e privati. 

Oggetto fondamentale del PSC, introdotto dalla L.R. 20/2000 e s.m.i., ¯ dunque lôinsieme delle attivit¨ volte al 

riconoscimento delle risorse e delle condizioni e fragilità del territorio, e alla contestuale definizione degli 



 

obiettivi - disegno di governo - da perseguire durante il periodo di vigenza del Piano, obiettivi che per alcune 

risorse potranno essere prevalentemente di conservazione, per altre di trasformazione o di riqualificazione.  

Il PSC, piano di indirizzi generali e di condizioni, sceglie le linee principali per le localizzazioni insediative, le 

infrastrutture e la tutela e la salvaguardia delle caratteristiche ambientali del territorio e definisce i fabbisogni 

insediativi che richiedono il consumo di nuovo territorio, non sussistendo alternative insediative nell'ambito del 

territorio già urbanizzato, e le condizioni di sostenibilità degli interventi di trasformazione (i quali diventano 

attuabili e cogenti solo quando confermate e conformate in termini di diritto attraverso la loro previsione e 

precisazione nei successivi Piani operativi).  

Il POC costituisce strumento di indirizzo e coordinamento per il Programma triennale delle opere pubbliche e 

per gli altri strumenti comunali settoriali. Per lôesercizio dei diritti pubblici e delle opere relative, il Comune 

programma a scadenza quinquennale le proprie disponibilità di investimento; mentre per definizione degli 

interventi privati da attuare (di nuova urbanizzazione e di sostituzione o riqualificazione), il Comune attiva 

procedimenti di evidenza pubblica, per valutare e selezionare le proposte di intervento degli operatori privati 

più idonee a soddisfare gli obiettivi di interesse generale e gli standard di qualità urbana ed ecologico 

ambientale, e stipula con gli stessi operatori privati accordi atti ad assicurare lôattuazione degli interventi 

previsti entro i cinque anni, pena la perdita dei diritti provvisoriamente acquisiti.  

Il processo di elaborazione del nuovo strumento di pianificazione è distinto in fasi, ciascuna caratterizzata da 

propria documentazione: 

a. il QC (Quadro Conoscitivo); 

b. il DP (Documento Preliminare), contenente le scelte strategiche e di assetto del territorio; 

c. la VALSAT (Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale) con riferimento alle scelte 

contenute del DP; 

d. la Conferenza di Pianificazione, con la quale si apre il momento di concertazione istituzionale; 

e. il PSC vero e proprio (Tavole e Norme costituenti il Piano Strutturale Comunale); 

f. il POC (Piano Operativo Comunale); 

g. il RUE (Regolamento Urbanistico - edilizio); 

Dal punto di vista metodologico, la disciplina regionale prevede un processo partecipato di elaborazione dei 

piani in ogni fase, attraverso: 

a. la concertazione delle scelte di piano con gli altri livelli amministrativi e i comuni contermini; 

b. la concertazione con le organizzazioni economiche e sociali; 

c. il confronto con gli operatori privati e i singoli cittadini. 

Il Comune di Cortemaggiore ha intrapreso questo percorso costituente i nuovi strumenti urbanistici in linea 

con quanto predisposto dalla Legge Regionale 20/2000 e s.m.i. sostanziandosi in questa prima fase nella 

produzione di linee programmatiche, naturale sviluppo della fase conoscitiva, dando le indicazioni per la 

successiva definizione di un quadro progettuale dal quale dovrà scaturire, a seguito dei processi partecipativi, 

il documento condiviso che si configuri come proposta di nuovi assetti strutturali del territorio. 

Il percorso di lavoro seguito in questi mesi ha attraversato diverse fasi: dallôindagine sulle morfologie fisiche, 

economiche e sociali del Comune, alla valutazione del suo patrimonio ambientale, dallôanalisi dello stato della 

pianificazione vigente alla conoscenza dei fenomeni che ne hanno condizionato lôattuazione, per arrivare alla 



 

costruzione di nuovi scenari di sviluppo, riguardanti lôintero territorio comunale, che formeranno la trama del 

nuovo quadro pianificatorio, quindi la base del PSC. 

Con questo documento l'Amministrazione intende accompagnare l'elaborazione del Piano Strutturale 

Comunale (PSC) con incontri di informazione e consultazione, nell'ambito dei quali promuovere lo scambio di 

informazioni e l'elaborazione di proposte condivise per il futuro del territorio sulla base di un documento 

programmatico che si propone come prima sintesi progettuale di questa Amministrazione. 

1.2 - Lo strumento urbanistico vigente 

Lo strumento urbanistico ancora vigente risale alla Variante Generale 2000, le previsioni ad oggi non si sono 

del tutto esaurite.  

Deve essere fatto però un distinguo tra le previsioni residenziali e quelle produttive; nel primo caso possiamo 

evincere dalle analisi del QC che solo il 31% delle aree previste sono state realizzate, imputabile alla rigidità 

dello strumento, progettato con la LR 47/78, legata ad una logica espropriativa negli ultimi anni dimostratasi 

sempre più inapplicabile; il sistema produttivo si è invece dimostrato sempre più in movimento, basti pensare 

che ad oggi si sono realizzate il 93% delle aree previste, motivo che può costituire una forte spinta per le 

future scelte strutturali. 

1.3 - Proposta di modificazione alla pianificazione sovraordinata (P.T.C.P.) 

Conformemente a quanto previsto al TITOLO I Capo III art. 22 comma 1 della L.R. 20/2000 e s.m.i., il 

Comune di Cortemaggiore intende proporre modifica della pianificazione sovraordinata relativamente alle aree 

di pertinenza fluviale da sottoporre a tutela, intendendo tale modifica attenere unicamente alla cartografia del 

piano stesso, proponendo una ridefinizione delle fasce fluviali del P.T.C.P. 2007. 

Tale proposta di modifica, come da art. 22 comma 4 punto c) della medesima L.R. 20/2000 e s.m.i., viene 

trattata nellôapposito elaborato ñRelazione Geologicaò. 

A supporto della proposta di modifica delle suddette fasce è stato recepito il contenuto della Relazione 

Idraulica a supporto della Variante al P.T.C.P. 2007 denominata: ñVerifica tecnica osservazioni Fasce Fluviali 

ï Torrente Arda tra Cortemaggiore e Villanova: Analisi Idraulica delle Condizioni di Deflussoò redatta dallôIng. 

E. Zanetti e dallô Ing. R. Malcotti e approvato dallôIng. Fresia nel Maggio 2010; tale relazione è allegata alla 

Relazione Geologica (Allegato 1) insieme alla scheda di verifica tecnica osservazioni fasce fluviali del 

P.T.C.P. 2007 (Allegato 2). 

 

 

 

 



SINTESI DEL QUADRO CONOSCITIVO 

2.1 - Il sistema economico e sociale  

Dallôinterpretazione dei dati contenuti nel QC esce unôimmagine di Cortemaggiore in continua evoluzione: la 

popolazione, nellôultimo lustro, ha conosciuto finalmente un trend positivo, con tassi di natalit¨ e di crescita 

totale positivi, anche grazie alla presenza sempre più massiccia della popolazione straniera (dalle 79 unità del 

2000 siamo passati alle 607 del 2008). Proprio grazie a questo flusso in entrata si è potuto coprire quella 

fascia di popolazione che negli ultimi decenni ha conosciuto una contrazione in tutto il territorio, non solo 

provinciale, cio¯ quella in et¨ lavorativa e riproduttiva, contribuendo ad un abbassamento dellôet¨ media.  

Aumentano i nuclei famigliari di piccole dimensioni (un certo rilievo è dato dai nuclei uni personali che 

risultano quasi tre volte superiori in quantità alle famiglie formate da due o più persone) concentrati 

principalmente nel capoluogo comunale dove aumentano le abitazioni di proprietà, sintomo di una situazione 

economica stabile. 

Cortemaggiore offre una dotazione di servizi, soprattutto scolastici, capace di rispondere positivamente alla 

richiesta presente sul territorio, e di attrarre anche parte della popolazione dei comuni limitrofi.  

Lôaumento della popolazione ¯ stato favorito sicuramente dalla presenza di unôeconomia locale forte e 

diversificata: grande caratterizzazione industriale, che assorbe il 90% degli occupati residenti, dovuta 

soprattutto alla presenza di due aziende di rilievo nazionale, quali lôENI e lôRDB, accompagnata negli ultimi 

anni da una sempre maggiore specializzazione anche nel campo terziario, edile e commerciale. Questôofferta 

diversificata ha portato ad una riduzione della popolazione in cerca di occupazione.  

Da sottolineare la presenza sul territorio della ENI Corporate University, il principale strumento di cui ENI si 

è dotata per sviluppare e valorizzare il patrimonio di conoscenze e competenze manageriali e tecnico-

professionali delle proprie persone, per potenziare lôimmagine e lôidentit¨ dellôazienda, in coerenza con le 

strategie e le esigenze aziendali, che può rappresentare una finestra importante sia a livello nazionale che 

internazionale, sia dal punto imprenditoriale che dello sfruttamento turistico. 

La forte caratterizzazione del territorio, dôaltro canto, ha spinto ad una riorganizzazione il settore agricolo, 

diminuisce il numero delle aziende, che allo stesso tempo aumentano di dimensione e si specializzano nello 

sfruttamento del terreno a seminativo intensivo e nellôallevamento suinicolo. 

Dal punto di vista commerciale è presente un buon livello di dotazione (soprattutto per il settore alimentare), 

sia a livello comunale, che di ambito di appartenenza, con una struttura composta prevalentemente da 

esercizi di vicinato legati soprattutto alla produzione agricola del luogo, e costituendo un mercato di nicchia 

con un intrinseco valore turistico da incentivare. 

2.2 - Il sistema naturale 

Geologia, geomorfologia e suoli 

Lôarea in esame che si sviluppa tra i 55 ed i 59 m slm, si colloca nella fascia della medio-bassa pianura, dal 

punto vista climatico è ubicato nella regione climatica della Pianura Padana, che è delimitata a nord e ad 

ovest dall' Arco Alpino ad est dal mare Adriatico a sud dall' Appennino. 



 

Dal punto di vista geolitologico il territorio del Comune di Cortemaggiore si estende entro la fascia della 

medio-bassa pianura sviluppatasi al di sopra dei potenti sistemi deposizionali Plio-pleistocenici 

Tali sistemi alluvionali (Fluviale Wurm, Alluvioni antiche, Alluvioni recenti) sono contraddistinti da una potente 

e variabile sedimentazione di litologie grossolane (sabbiose e ghiaiose) e fini (limose e argillose) in corpi 

tabulari allungati e sub paralleli la cui genesi risulta in toto attribuibile ad eventi di piena fluviale ed alla 

dinamica deposizionale ad essi connessa. 

I terreni affioranti nel territorio comunale di Cortemaggiore, di origine esclusivamente alluvionale sono il 

risultato dellôazione di deposizione ed erosione dei due principali corsi dôacqua: torrenti Arda e Chiavenna. Di 

tutte le unità affioranti nellôambito della Pianura Padana solo tre di queste sono presenti nel Comune di 

Cortemaggiore. Dalla più recente alla più antica si suddividono in: Alluvioni medio - recenti, Alluvioni 

antiche e Fluviale Wurm. 

Sulla scorta delle informazioni e dei dati i suoli presenti che caratterizzano lôarea di studio sono ascrivibili alla 

associazione che comprende i "suoli alluvionali". 

Di tale associazione le unit¨ che affiorano sono ascrivibili  allô ñUnit¨ 2Baò, ñUnit¨ 2Bbò  e allôUnit¨ 3Aaò e 

ñUnit¨ 2Caò. 

 

Figura 1 ï Legenda della Carta Geologica di Pianura dellôEmilia Romagna 

Morfologia e idrografia 

Il territorio del Comune di Cortemaggiore si sviluppa con andamento E-O nella medio-bassa pianura della 

provincia di Piacenza; esso si sviluppa nella fascia di pianura solcata dai torrenti Arda e Chiavenna. 

La porzione di pianura considerata presenta un assetto morfologico fondamentalmente caratterizzato dalla 

assenza di rilievi o depressioni; essa si sviluppa sul ripiano alluvionale wurmiano nella porzione meridionale 

del territorio comunale, presenta una blanda ed univoca pendenza in direzione N-NE verso l'asse padano. La 

porzione nord occidentale del territorio comunale è impostata prevalentemente su depositi alluvionali antichi. 

L'acclività della superficie si manifesta con valori gradualmente decrescenti e variabili dallo 0,7-0,9 ă allo 0,1-

0,3 ă procedendo verso N-NE. 

La pianura viene interrotta esclusivamente da forme morfologiche secondarie, che ne costituiscono gli unici 

elementi di movimento del paesaggio; questi elementi sono rappresentati da forme negative (depressioni) 

rappresentate dagli alvei incisi dei torrenti. 

Il territorio in esame è caratterizzata dalla presenza dei torrenti Arda e Chiavenna, che nell'òAnalisi 

idrologica ed idraulica dei corsi d'acqua del territorio provinciale" allegata al PTCP sono censiti come 

corsi d'acqua di l° livello. 



 

Il torrente Chiavenna ha origine nella zona collinare della provincia di Piacenza, dal monte Taverne (806 m 

s.l.m.), e confluisce nel Po all'altezza di Caorso; riceve in sinistra, già in pianura, i due principali affluenti che 

hanno bacini montani di dimensioni analoghe: il Chero e il Riglio. Il reticolo idrografico secondario, poco 

articolato, è sviluppato prevalentemente nella parte di pianura, con andamento preferenziale parallelo alle tre 

aste principali. 

Il torrente Arda rappresenta il principale fattore in grado di influenzare la morfologia delle aree limitrofe. In 

particolare i principali fenomeni e caratteri che possono essere osservati sono rappresentati da erosioni e 

sedimentazioni di materiali ad opera del corso dôacqua. Tali processi sono principalmente evidenti in 

prossimit¨ dellôalveo attivo dellôArda dove fenomeni di erosione e sedimentazione agiscono insieme e con 

continuità temporale. Il torrente Arda infatti in questo tratto presenta un tracciato a meandri e tipico dei corsi 

d'acqua che attraversano il territorio della medio-bassa Pianura Padana. 

La porzione di pianura considerata presenta un assetto morfologico fondamentalmente caratterizzato dalla 

assenza di importanti rilievi o depressioni; essa si sviluppa sul ripiano alluvionale delle alluvioni antiche e 

presenta una blanda ed univoca pendenza in direzione N verso l'asse padano. L'acclività della superficie si 

manifesta con valori  variabili dallo 0,5% allo 1% procedendo verso N. 

Qualità delle acque superficiali 

Sul torrente Arda sono presenti 2 stazioni di rilevamento di cui una subito a monte dellôinvaso artificiale di 

Mignano e lôaltra presso lôabitato di Villanova. Di seguito ¯ stato riportato lo stato di qualità delle acque del 

torrente Arda relativamente agli anni 1999, 2000, e 2001. Da queste tabelle si ricava lo stato di qualità del 

torrente nelle 2 stazioni misurate. Eô presumibile che anche il tratto di Arda in oggetto, in quanto compreso tra 

le due stazioni di rilevamento (case Bonini e ponte a Villanova) abbia valori del LIM e IBE che classificano il 

tratto in oggetto il LIVELLO 3 e il LIVELLO 2 di qualità. 

 

Figura 2 ï Qualità dei corpi idrici 

Nonostante la mancanza di dati puntuali pare verosimile che anche il reticolo idrografico minore sia in 

condizioni di qualit¨ analoghe a quello dellôArda. 

Idrogeologia 

Le informazioni generali sulla struttura idrogeologica del sottosuolo del territorio comunale di Cortemaggiore 

sono state desunte dallôinterpretazione di alcune stratigrafie di pozzo. Ci¸ ha permesso di costruire due profili 

stratigrafici, lôuno in direzione circa N-S e lôaltro in direzione circa E-W. Il profilo N-S, il più significativo ai fini 

del presente lavoro, ha mostrato la presenza di acquiferi di modesto/piccolo spessore allôinterno di spessi 

livelli di natura argillosa e argilloso-limosa. 

Ai fini di eventuali captazioni idriche da effettuarsi nellôarea oggetto di variante ¯ da segnalare la presenza di 

due principali acquiferi produttivi: 

ü Il primo acquifero sfruttabile è situato ad una profondità variabile di 25/28 m dal piano campagna e 

presenta uno spessore, anchôesso variabile da 4 a 7 m ca (vedi profili stratigrafici) 



 

ü Il secondo acquifero sfruttabile è presumibilmente situato ad una profondità di circa 50 m dal piano 

campagna e presenta uno spessore, anchôesso variabile da 3 a 8 m ca (vedi profili stratigrafici) 

ü Un terzo acquifero è presumibilmente situato ad una profondità di circa 70 m dal piano campagna e 

presenta uno spessore, anchôesso variabile da 3 a 5 m ca (vedi profili stratigrafici) 

Nei depositi a litologia fine, nonostante la generale impermeabilità, possono sussistere comunque a livello 

locale falde freatiche sospese indipendenti dal regime idrico sotterraneo complessivo e influenzate per lo più 

da fattori limitrofi. 

In generale lôandamento della superficie piezometrica sia caratterizzato da un senso di flusso principale diretto 

verso i quadranti nord-occidentali, con un asse di drenaggio diretto S-SW / N-NE. In particolare osservando 

determinate aree si nota come la direzione del flusso si discosti anche notevolmente dallôandamento generale. 

Ci¸ ¯ dovuto in modo particolare alla struttura sedimentaria e spessore dellôacquifero superficiale, a variazioni 

di permeabilit¨ e allôinfluenza del torrente Arda.  

L'alimentazione del sistema acquifero è legata parzialmente al contributo di filtrazione delle acque di alveo e 

di sub alveo della rete idrica superficiale e al contributo di percolazione delle piogge efficaci attraverso le 

litologie di superficie allôinterno del territorio comunale. 

Eô tuttavia presente un contributo notevole agli apporti proveniente dalle zone pedeappenniniche sede di aree 

di ricarica diretta degli acquiferi ovvero zone in cui la litologia superficiale non è ricoperta da coperture 

impermeabili ma è costituita da materiali ghiaioso-sabbiosi estremamente permeabili ed in connessione diretta 

con i depositi sabbioso-ghiaiosi che costituiscono il primo acquifero utile allôinterno del Comune di 

Cortemaggiore. 

Vulnerabilità degli acquiferi  

La vulnerabilità degli acquiferi all'inquinamento rappresenta un indicatore ambientale di suscettibilità delle 

falde idriche al carico antropico esistente. La definizione del grado di vulnerabilità dell'areale indagato è stata 

determinata attraverso la sintesi d'intersezione delle tematiche di analisi. In particolare nella valutazione del 

grado di vulnerabilità hanno peso preponderante: 

1. l'idro-litologia (tipo e grado di permeabilità verticale ed orizzontale);  

2. il tipo e lo spessore di un'eventuale copertura a bassa permeabilità;  

3. la soggiacenza della superficie piezometrica media dell'acquifero; 

4. la posizione della superficie piezometrica nei confronti di corsi d'acqua naturali ed artificiale; 

5. le caratteristiche idrauliche dell'acquifero.  

Nell'area in esame il quadro della litologia superficiale, quale mezzo d'interscambio idrico tra il sistema 

acquiferi e l'ambiente esterno, mette in evidenza una distribuzione spaziale di differenti classi 

granulometriche. 

Nellôambito delle litologie superficiali, che occupano il territorio comunale, è presente generale omogeneità 

delle litologie argillose e argilloso - limose superficiali. Sono questi terreni che risultano caratterizzati da bassa 

permeabilità con coefficiente di permeabilit¨ K < 1Å10-6 cm/s. 

Terreni sabbiosi e tendenzialmente sabbiosi, limo-sabbiosi e limoso - ghiaiosi (S, SF, FS, FSA, AS,) sono 

invece localizzati in affioramento nelle zone prossime all'alveo attivo del torrente Arda. Questi terreni 

possiedono un buon coefficiente di permeabilit¨ con valori di K > 1Å10-4 cm/s. 




